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Tra i magistrati del processo - Dimissioni 
in Procura? «Normale avvicendamento» 

Il pubblico ministero Diego Marmo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Un'intervista? No. mi attengo alla dichiarazione 
già fatta ieri! E poi mi hanno fatto anche dire sui giornali di 
oggi cose che non ho mai detto...*. Lucio Di Pietro uno dei due 
sostituti procuratori che si è occupato della inchiesta sulla 
Nuova camorra organizzata nella quale era imputato anche 
Enzo Tortora, il giorno dopo la clamorosa sentenza di assolu
zione, è al lavoro regolarmente. Sfoglia i fascicoli che sono 
sul suo tavolo ed è tranquillo. Non vuole parlare coi giornali
sti. Anche Diego Marmo, Pm nel processo di primo grado, 
oppone solo un laconico «no.comment» alla richiesta di una 
dichiarazione sul verdetto. «È la mia unica risposta, l'ho data 
ieri la rido oggi». Naturalmente, lo si capisce dai capannelli 
che si formano in ogni stanza, della sentenza si discute dap
pertutto, ma niente di ufficiale. «Il clima certamente non è 
dei migliori» afferma un magistrato sulle scale fuggendo via 
a Poggioreale per l'interrogatorio di un detenuto. 

Davanti alla porta dell'ascensore si vede la stanza del pro
curatore capo della Repubblica Cedrangole negli ultimi 
tempi oggetto di pesanti attacchi per la sua gestione dell'uffi
cio, ma anche lui non c'è. È dal consigliere istruttore Achille 
Farina. Ci rimane molto tempo, ma naturalmente alla fine 
fugge via senza rilasciare dichiarazioni. La sua stanza è in 
•restauro*. Gli imbianchini la stanno tinteggiando dando un 
segno concreto al cambio della guardia imminente al vertice 
della Procura napoletana. Il 25 settembre, infatti, Cedrango-
lo sarà sostituito dall'avvocato generale dello Stato Sant'Elia 
che avrà il non facile compito di rimettere in piedi l'ufficio e 
di riorganizzarlo. Il sostituto Cavallo rifiuta una dichiarazio
ne, «piuttosto — afferma — perché non mi procura i primi 
numeri di Tango? Sa ho letto solo gli ultimi e non ho trovato 
in edicola la raccolta. Quel falso Marco Pannella era davvero 
divertente»*. 

C'è imbarazzo, ma c'è anche stupore. Ma nessuno rilascia 
dichiarazioni ufficiali. Così le «voci di corridoio» sono le uni
che a dare ragguagli a cosa si dice e a cosa si pensa. L'assolu
zione, negli ultimi tempi era data per scontata. Tutti, però, 
pensavano all'insufficienza di prove. La formula più ampia 
significa che è stato gettato via — sostiene qualcuno — tutto 
quello che è stato fatto. Perciò occorre attendere le motiva
zioni della sentenza per capire il percorso giuridico compiu
to. 

Ma i tre giudici che hanno assolto Tortora stanno parlando 
coi giornalisti e qualche ragguaglio arriva già: «Abbiamo esa
minato le posizioni dei singoli imputati una per una — affer
ma Il dottor Antonio Rocco, presidente della V sezione di 
Corte d'appello — ciò ovviamente non ci eviterà di ricevere 
critiche sul nostro operato. Noi abbiamo seguito l'indirizzo 
della giurisprudenza — ha spiegato 11 magistrato — la chia
mata di correo ha bisogno di un riscontro oggettivo». 

Ma Pandico? E Melluso? Perché creduti in maniera diver
sa? «La chiamata di correità fatta da Melluso non è stata da 
noi creduta. Pandico dal canto suo — spiega Rocco — ha 
affermato: lo faccio parte della Nco. A ciò si sono aggiunti 
ulteriori riscontri». Si è parlato anche del caso del camorrista 
omonimo di Tortora e di quel famoso Tortona il cui numero 
di telefono fu trovato in una agendina e falsamente attribui
to al presidente del Partito radicale. Nel clima di euforia c'è 
anche qualche voce dissenziente di avvocati. Alfonso Furjue-
le, patrocinatore di parte civile nel processo contro i presunti 
•mostri di Ponticelli»: «Io non capisco come mai la Corte di 
appello di Napoli improvvisamente adotti questo giustissimo 
criterio quando in passato (e forse anche nel momento in cui 
stiamo parlando) commina pesanti condanne sulla base delle 
dichiarazioni del pentiti, condanne che la Cassazione ha rite
nuto valide, anche se 11 pentito è uno solo, anche se non ci son 
riscontri, anche se In appello ha ritrattato». 

•E facile fare polemica, ma è diffìcile trarre conseguenze 
positive — afferma il Procuratore generale Aldo Vessia —. 
Non voglio escludere che ci sia una problematica come quella 
che riguarda 11 pentitismo. Ma una recente sentenza della 
Cassazione afferma che va vagliata con rigore ogni dichiara
zione dei pentiti e bisogna trovare anche riscontri. Altrimen
ti da sola non ha valore». 

Il discorso si sposta, poi, sulla Procura e su una «ventilata» 
pioggia di dimissioni (c'è stata anche una riunione a porte 
chiuse alla quale hanno partecipato numerosi magistrati). «E 
fisiologico — tranquillizza il Pg — che ir. un ufficio cesi 
grosso e così esposto ci sia un ricambio continuo. Non tutti 
sono disposti a sopportare 1 sacrifici». Le richieste di trasferi
mento fanno parte di questo quadro e non di altri». 

Per ora tutti sembrano voler sopire le polemiche e anche la 
ventilata pioggia di dimissioni resta nel cassetto. Un gioco al 
•massacro», dice qualche avvocato, In questo tribunale per 
ora non conviene a nessuno, specie se si pensa che il Pg 
Armando OUvares senza mezze parole dichiara che il proces
so è stato «Influenzato da fattori esterni, pressioni politiche, è 
stato di fatto, una copertura allo stesso caso Cirillo». 

Vito Faenza 

OGGI 
In Parlamento il governo blocca da mesi il progetto sul risarcimento dei danni in caso di errore 

Chi rimborsa l'ingiustizia subita? 
Cossiga chiede: «Varare subito le riforme» 

Ora la normativa è generica e confusa ma il disegno di legge tarda perché non ci sono soldi in bilancio - Luciano Violante: «Proprio il caso Tortora 
dimostra che i referendum sulla responsabilità dei giudici non servono» - Il presidente della Repubblica al Csm: «Serve in fretta il nuovo codice» 

ROMA — Se l'assoluzione di Tortora e di altri Imputati di
ventasse definitiva e se tutte queste persone chiedessero un 
risarcimento per i mesi di carcere preventivo e il danno subi
to, cosa avverrebbe e chi pagherebbe? E un «caso Tortora» si 
potrebbe verificare con la riforma del codice di procedura 
penale? 

Inevitabili, 11 giorno dopo la clamorosa sentenza, le do
mande s'intrecciano. Avvocati, magistrati, addetti ai lavori 
s'interrogano, mentre sale di tono 11 dibattito sul problema 
della responsabilità civile del magistrato e sulle iniziative 
referendarie promosse da socialisti, liberali e radicali. Il di
battito è complesso e divide da tempo i partiti, all'Interno 
della stessa maggioranza. Forse venerdì 1 responsabili del 
settore giustizia dei cinque partiti di governo s'incontreran
no e si capirà allora che aria tira sul tema giustizia. L'impres
sione è che le soluzioni non sono a portata di mano. Ieri sera 
del nodo-giustizia ha parlato Cossiga al Consiglio superiore 
della magistratura. Il presidente della Repubblica, interve
nuto alla prima seduta dell'organo di autogoverno dei giudi
ci Insieme al neomlnlstro Rognoni, ha ricordato che «vi sono 
molti e delicati problemi che il Csm deve affrontare, ma vi 
sono esigenze che richiedono l'impegno e l'intervento del 
Parlamento, esigenze di riordino, di riforma largamente sen
tite dal cittadino comune: la riforma del codice di procedura 
penale, 11 nuovo ordinamento giudiziario, 1 problemi che at
tengono alla responsabilità del magistrato. Questi problemi 
— ha detto Cossiga — non possono essere rinviati e credo che 
11 Parlamento, — sede della sovranità nazionale e rappresen
tanza del popolo — potrà e dovrà Impegnarsi nei confronti di 
essi». 

Il dibattito, dunque, è più che mai aperto ma intanto la 
gente si chiede: di fronte a errori giudiziari, chi deve pagare e 
come? E1 referendum che cosa potrebbero risolvere in questo 
campo? 

Ecco il punto. Nella situazione attuale che si sente vittima 
di una persecuzione o di un errore giudiziario può denuncia
re il giudice e chiedere anche i danni (che dovrebbe pagare lo 
Stato). La normativa, tuttavia, è confusa e generica e prati
camente mai messa in pratica. Il magistrato in ogni caso può 
essere citato non per colpa grave ma solo per dolo, frode e 
concussione. Tuttavia da tempo giace In Parlamento un dise
gno di legge (frutto di diverse proposte tra cui quella comuni
sta} che e già stato approvato dalla commissione Giustizia 
della Camera ma che non riesce ad andare avanti. Il governo 
giustifica il ritardo con l'argomento che non ha 1 soldi in 

ilanclo per coprire il prevedibile ammontare delle richieste 
di risarcimento. 

Se questo disegno di legge diventasse operante, tuttavia, il 
problema della responsabilità del giudice e dell'errore giudi
ziario potrebbe trovare una risposta soddisfacente. In pratica 
tutto 11 meccanismo sarebbe automatico e più rapido di 
quanto non lo sia ora. Chiunque abbia patito ingiustamente 
carcere preventivo e subito danni potrebbe fare domanda di 
risarcimento entro due anni dalla sentenza definitiva e 
avrebbe diritto (per la custodia preventiva subita) a cento 
milioni (che sarebbero ovviamente adeguati su base Istat 
ogni tre anni In base all'Inflazione). Il concetto di fondo, 
peraltro in vigore in tutti 1 paesi occidentali, è che sia Io Stato 
a rispondere dei danni giudiziari e degli errori commessi dai 
magistrati. 

E questo è il punto. C'è chi avanza la proposta che sia il 
giudice stesso a pagare; questo dovrebbe rappresentare, in 
chi lo propone, un deterrente per gli errori, una spinta a 
valutare più approfonditamente le decisioni sulla libertà per
sonale; in definitiva un aiuto ai diritti della difesa. Chi si 
oppone a questa proposta (e tra questi il Pel) ricorda che la 

MILANO - Enzo Tortora con la figlia Gaia 

responsabilità civile non Indurrebbe il giudice a valutare me
glio ma solo a essere più conformista e a fuggire dalle re
sponsabilità. Chi verrebbe favorito sarebbe solo l'imputato 
eccellente e non 11 cittadino comune. E in sostanza il giudice 
sarebbe meno indipendente. «Figuriamoci cosa vorrebbe dire 
togliere al giudice ogni difesa di fronte al potere economico: 
come avviene in ogni paese civile — ha ricordato Natta a 
Milano — è lo Stato che deve pagare se 11 giudice sbaglia». 

Proprio la sentenza d'appello sul «caso» Tortora dimostra 
— secondo Luciano Violante, responsabile del settore giusti
zia del Pel — la Inadeguatezza della soluzione referendaria a 
un problema che pure esiste. L'esempio che fa Violante è 
questo: dall'Inizio della vicenda dell*«lmputato Tortora» si 
sono occupati almeno una decina di magistrati, il Pm dell'i
struttoria. il giudice Istruttore, 1 tribunali della libertà, 1 3 
giudici del primo processo, la Cassazione, l giudici di secondo 
grado. «Chi fra questi dovrebbe ora rispondere se l'assoluzio
ne diventasse definitiva? E se la sentenza di primo grado 
avesse visto dissenziente uno del 3 magistrati del collegio, 
come farebbe questo a far valere il suo dissenso? E se a 
giudicare fosse stata una Corte d'assise si deve fare la causa 
ai giudici popolari?». Il problema vero — per 11 Pel — è non 
perdere tempo nell'approvazione della riforma del processo 
penale, già approvata alla Camera ma ferma al Senato. 

Se, ad esemplo, fosse già operante 11 nuovo processo penale 
§robabilmente il «caso» Tortora non ci sarebbe stato o sareb-

e stato risolto molto più in fretta. E un'opinione assai diffu
sa tra gli addetti al lavori. Già nell'Istruttoria, infatti, sareb
be prevista una valutazione delle prove raccolte dal pm da 
parte di un giudice che non fa parie dell'inchiesta. Vedremo 
su questo tema cosa verrà fuori dal dibattito delle forze poli
tiche. 

Bruno Miserendino 

Intervista ad Adolfo Beria D'Argentine 

«Col nuovo codice il caso Tortora 
forse non sarebbe neppure nato» 

ROMA — «Beh, una cosa è 
chiara, l'arma dei pentiti nel
la giurisprudenza si è ormai 
spuntata. I magistrati d'ap
pello hanno usato un meto
do di riscontri obiettivi e su 
questa base...». Parla Adolfo 
Berla D'Argentine, giurista 
notissimo e presidente del
l'associazione nazionale dei 
magistrati. Da 48 ore è subis
sato di richieste di articoli, 
interviste, commenti e pro
clama sinceramente la sua 
stanchezza. Però a una do

manda risponde: ci sarebbe 
stato con la riforma del codi
ce, Il «caso Tortora»? 

«No — risponde — molto 

Erobabilmente no. La difesa 
a molti più strumenti, a co

minciare dall'istruttoria. 
Con la riforma le prove rac
colte dal pm vengono valuta
te già in questa fase da un 
giudice che non fa parte, co
me adesso, dell'inchiesta». 
Quando al ribaltamento del 
giudizio tra il primo e il se
condo grado, che a qualcuno 

è parso sconcertante, Beria 
D'Argentine è solo modera
tamente sorpreso: «In fondo 
— afferma — il nostro ordi
namento ha previsto due 
gradi di giudizio proprio per 
riparare a eventuali errori o 
esaminare fatti nuovi che 
dovessero intervenire In una 
vicenda giudiziaria. Se i giù* 
dizi dovessero essere sempre 
uguali che bisogno ci sareb
be dei .due gradi?». 

Ma dal caso Tortora quale 
insegnamento si può. trarre? Adolfo Bari» D'Argentina 

«La realtà è che i giudici de
vono dare una grande rispo
sta di professionalità. I pro
blemi che pone la criminali
tà organizzata sono immen
si. La raccolta delle prove è 
oggettivamente difficile, può 
darsi che dovremo pagare 
anche il prezzo di vedere 
molti colpevoli assolti». 
•L'importante è che ora sui 
grandi temi della giustizia, 
sulle riforme, si facciano 
passi in avanti e più veloce
mente di quanto non avven
ga ora. Sarà il nuovo proces
so, insieme a una sempre 
maggiore professionalità del 
giudice, a dare le risposte 
che attendiamo. Ma non illu
diamoci. Il problema della 
grande criminalità e dei ma
xiprocessi è ineludibile. 
Quelli ci saranno. Se un bat
taglione di persone ha ucciso 
mica si può processare solo li 
comandante o l'ultimo pian
tone». 

Quando la giustizia sbaglia e si corregge 

Lorenzo Boxano 

ROMA — L'ombra del dub
bio, Ovvero casi giudiziari 
celebri In cui l giudici hanno 
cambiato parere passando, 
nel diversi gradi del proces
so, dall'assoluzione alla con
danna. O viceversa. Negli ul
timi decenni di questi cast, 
attorno al quali l'attenzione 
popolare è sempre stata al
tissima, ce ne sono stati di
versi. Ne scegliamo alcuni, 
lasciando da parte la vicenda 
più eclatante — piazza Fon
tana e le bombe del 12 di
cembre '69 — che In questa 
'galleria» sarebbe fuor di 
luogo. Date le Implicazioni 
polìtiche. EI segreti di Stato. 

CASO BOZANO — EU 
'biondino della spyder ros
sa: Come dimenticarlo? Gè* 
nova e l'Italia si divisero sul 
suo conto. La ragazzina — 
Milena Sut ter—rapita, sevi
ziata e uccisa. Lo scopo di 
estorsione. Il papà di lei, l'In
dustriale della cera d'origine 
svizzera che reclama giusti
zia, Il papà di lui, che ancora 
prima del fatti lo sbatte fuori 
di casa e lo disereda. Rive
lando anzi al 'biondino» di 
non essere suo figlio. La dife
sa appassionala dei prof. So-
tgiu. Insomma non manca 
nessun Ingrediente perché II 
processo sia al centro della 
curiosità. I fatti: Il 6 maggio 
1971 all'uscita dalla scuola 
svizzera, nel centro di Geno
va, Milena viene rapita. La 
sera stessa 1 genitori ricevo
no una telefonata. Ipresunti 
rapitori vogliono 50 milioni 
di riscatto. Poi nessuna più 

coniugi B«b«v« Élén»»M«*»« 

comunicazione. Tre giorni 
dopo viene fermato Lorenzo 
Boxano. La sua sgangherata 
auto è stata notata più volte 
e attorno alla scuola e sotto 
casa Sutter. Di più*: nella 
misera pensione dove vive 
ha lasciato un 'plano» per un 
sequestro e uccisione conse
guente della vittima. Sotter
rare, murare o annegare? 
Son questi gli amletici dubbi 
del biondino. Che sosterrà, 
poi, d'aver solo giocato. 
»Un'esercltazlone sul rapi
mento Gadolla» In quel gior
ni In corso. DI Milena, però, 
non si hanno notizie e Boxa
no viene scarcerato. Il 20 
maggio la ragazzina viene 
trovata uccisa in mare lega
ta ad una cln tadasub che fu 
riconosciuta come quella di 
Bozano. Da qui l'arresto e 
l'accusa di omicidio di primo 
grado. Su di lui c'erano 44 In
dizi gravissimi. Ma non una 
prova certa, n prof. Sotglu e 
l'avvocato Romanelli, nel 
giugno del 13, convinsero la 

f iurta. »E se non fosse stato 
ul?». Bozano fu assolto per 

Insufficienza di prove. Nel 
processo di secondo grado 
non furono portati altri ele
menti. Ma l'atteggiamento 
del 'biondino», arrogante e 
antipatico, e soprattutto la 
sua fuga dall'Italia, oltreché 
gli Indizi del 11 dettero ad 
una nuova giuria la certezza 
della colpevolezza di Loren
zo Bozano. Che tuttavia era 
rifugiato In Francia. CI son 
voluto nove anni — si era or-
mal nell'80 — perché il blon-

Bozano, affare Bebawi, 
il delitto Grimaldi 
Tutti i casi celebri 

La ricostruzione di fatti e di processi - Il mostro 
di via Caravaggio a Napoli - Prima la condanna poi 
l'assoluzione -1 match tra innocentisti e colpevolisti 

dlno tornasse In Italia am
manettato. Con una condan
na all'ergastolo. 

CASO BEBAWI — Uno del 
dibattimenti più famosi de
gli anni Sessanta. È 11 giallo 
di viale Lazio, è 11 processo 
'delle due verità». In sostan
za 1 coniugi eglztan-llbanesl 
Cìaire e x'oussef Bvbawi si 
accusano a vicenda dell'omi
cidio del giovane e ricco egi
ziano Faruk El Chourbagl. 
Che fu ucciso con quattro 
colpi di pistola. Il viso sfigu
rato dal vetriolo, ti 20 gen
naio del "64 nel suo studio a 
due passi da via Veneto. Il 
caso sembrava risolto In tre 
ore. La segretaria del giova
notto ucciso, infatti, raccon

tò alla polizia che Faruk ave
va un'amante, una signora 
libanese sposata, residente a 
Losanna. SI scoprì a questo 
punto che la donna era a Ro
ma proprio 11 giorno dell'as
sassinio. Ma non sola, col 
marito. Cosa poteva essere 
successo? Tre giorni dopo I 
coniugi Bebawi furono arre
stati ad Atene e tre mesi do
po ammanettati sbarcarono 
a Napoli. I due si definivano 
ancora innocenti. Ma gli In' 
dlzl si accumulavano. I Be
bawi erano rimasti a Roma 
poche ore, quel sabato 18 
gennaio: avevano preso una 
stanza In un albergo a due 
passi da via Lazio, T'avevano 
disdetta poco dopo, ed erano 

partiti per Napoli ove passa
rono una giornata. Poi Brin
disi e da qui Atene con un 
volo della Olimpie Atrwals. 
Faruk era stato ucciso con 
quattro colpi di 7,65: l bossoli 
rimasti per terra erano di 
marca svizzera, la stessa e 
del medesimo calibro trovati 
nella casa, di Bebawi a Lo
sanna. E l'uomo confessò: 
disse d'aver assistito al delit
to, di aver visto la moglie uc
cidere Faruk e bruciarlo col 
vetriolo. Tre giorni dopo, pe
rò, Clalre, dagli «occhi di ti
gre», dette la sua versione. 
Era stato lui, Yussuf, ad as
sassinare Il giovane egiziano 
che lo aveva disonorato. 

Un anno dopo ti processo, 

Che si aprì In un'aula gremi
tissima e In un clima molto 
difficile. Il flornore degli av
vocati si alternarono nella 
difesa del coniugi: da Gio
vanni Leone e Giuliano Vas
salli al già citato Sotglu. Che 
uno del due fosse l'assassino 
era certo. Era, anzi, del tutto 
probabile che fossero stati 
entrambi. Ma come provar
lo? Tra l'altro, c'era il sospet
to che Faruk avesse prestato 
somme ingenti ai Bebawi 
che avevano visto sfiorire il 
benessere. Che sentenza 
emettere? L'ombra del dub
bio prevalse. E fu una sen
tenza, come scrisse qualche 
giornale, 'coraggiosa»: asso
luzione. Due anni dopo, era 11 
'67, Il processo d'appello. SI 
ripete fra l due «la polemica 
dell'odio*. Stavolta ì giudici 
non hanno dubbi e condan
nano la «strana coppia» a 22 
anni di reclusione. Il ricorso 
alla Cassazione consente ai 
Bebawi di rimanere liberi. 
Nel 1968 la suprema Corte 
accoglie l'Impugnazione del
la difesa e annulla la con
danna. Ma Intanto sia Clalre 
che Youssuf se ne sono an
dati. E il processo si risolve 
In poche battute e con la con
ferma della condanna. La 
Cassazione nel 1974 dirà poi 
l'ultima parola: il ricorso è 
respin toela sen terna irrevo
cabile. I Bebawi, però, sono 
lontani. Lei in Egitto, lui, pa
re, In America e ti giallo di 
via Lazio rimane tale. 

CASO ZARRELLI — E 
Fotto novembre 1975. In via 
Caravaggio, zona residenzia
le e 'bene» di Napoli, vengo
no scoperti dalla polizia l ca
daveri di Domenico Santan-
gelo, di sua figlia Angela e 
della seconda moglie Ger
mana Cenname. Agli occhi 
degli agenti si presenta uno 
spettacolo raccapricciante: 
le tre vittime sono state 
sgozzate dopo che l'assassi
no (o gli assassini?) aveva 
sfondato loro il cranio. An
che Il cagnolino di casa non è 
risparmiato: è stato stordito 
e poi soffocato. Alla fine di 
marzo del 16 la polizia arre 
sta il 32enne studente uni
versttario, abbondantemen
te fuori corso, Domenico 
Zarrelli, nipote di Gemma 
Cenname. È lui il *mostro di 
via Caravaggio: è lui, per 
l'accusa, l'ospite «venuto"al
l'ora di cena» e tramutatosi 
In feroce e spietato assassi
no. Il dibattimento si celebra 
nel febbraio 18. Anche qui la 
partecipazione popolare è 
enorme. Zarrelli continua a 
proclamarsi innocente ma, 
poche storte, è lui II mostro. 
It 10 maggio Domenico Zar
relli i condannato all'erga

stolo. Ma appena un anno 
dopo clamoroso colpo di sce
na In appello. La corte d'as
sise dopo il ore di Camera di 
Consiglio assolve l'Imputato 
per insufficienza di prove. 
Sicché Zarelll torna In liber
tà dopo cinque anni di carce
re a Gaeta. Naturalmente ci 
sono I ricorsi. Zarrelli vuole 
un nuovo processo per essere 
assolto con formula piena, il 
Procuratore generale per 
condannarlo di nuovo. É la 
prima sezione penale di Cas
sazione annulla *per difetto 
di motivazione» la decisione 
di secondo grado. Sì, ci vuole 
un nuovo processo, 11 quarto. 
Che si svolge a Potenza sul 
finire del 1983. Zarrelli ha 
giustizia: è assolto *per non 
aver commesso 11 fatto*. Chi 
non l'ha invece sono le tre 
vittime di via Caravaggio. E 
chissà se mai l'avranno. Una 
curiosità: Zarrelli In carcere 
fu colpito dalla lettura del 
romanzo di Carlo Bernari 'Il 
giorno degli assassini!* e 
suggerì al suol difensori di 
esaminarlo attentamente. I 
suol legali. De Marslco In te
sta, assunsero molte pagine 
del libro nel ricorso In appel
lo. Che la letteratura serva 
anche a questo? 

CASO GRIMALDI-MASSA 
— Napoli ancora agli onori 
della cronaca. E stavolta con 
una signora del 'quartieri al
ti», Anna Parlato Grimaldi 
che viene uccisa mentre 
rientra a casa in via Petrar
ca, a Posillipo, la sera del 31 
marzo 1981. Donna bella e 
famosa per isuol soldi, per la 
sua 'finesse», per le sue fre
quentazioni. una donna ca
rica di vita. Si è messa in te
sta ora di fare la giornalista 
al 'Mattino». Dove Inizia una 
relazione con Ciro Paglia, 
marito separato di Elena 
Massa, anch'essa cronista 
del quotidiano partenopeo. 
La pista del •dramma della 
gelosia» prende Immediata
mente corpo. E contro Elena 
Massa ci sono sì degli indizi 
ma nessuna prova. La batta
glia giudiziaria si combatte, 
però, in sede Istruttoria. 
Dapprima la Massa viene ar
restata, successivamente 
scarcerata e Infine con un 
nuovo mandato di cattura 
sulle spalle. Ma lei ormai 
non c'è più, è latitante. E so
lamente al processo ricom
pare in aula dove si lascia ar
restare. Ma la Corte le rende 
giustizia e la assolve. L'as
sassino della Grimaldi non 
ha ancora un nome. Le inda
gini forse hanno risparmiato 
quel »mondo dei potenti» che 
era l'humus In cui donna 
Anna era cresciuta. 

Mauro Montali 


